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Coronavirus, l’equipaggio della GNV 
Rhapsody in isolamento a Genova 
Un passeggero nordafricano è risultato positivo al test a Tunisi. Rientrati a bordo anche 6 
marittimi che erano stati spostati sulla Splendid. Sciopero alle Riparazioni Navali. 
Contagiato un operatore di un terminal a Venezia 

 

  

di Pietro Roth 

L’equipaggio della nave GNV Rhapsody è stato messo ‘in isolamento’ dopo una 
segnalazione degli uffici della Sanità Marittima. Sul traghetto, in servizio nel Mediterraneo 
fra l’Italia e il Nord Africa, ha infatti viaggiato un passeggero nordafricano che sarebbe 
risultato positivo al test per il Coronavirus una volta arrivato in Tunisia. La nave risulta 
essere adesso ormeggiata nell’area delle Riparazioni Navali, all’interno del porto storico di 
Genova. Il traghetto era partito da Genova alla volta della Tunisia il 26 febbraio con 252 
passeggeri a bordo, oltre ai membri dell’equipaggio: una volta sbarcati a Tunisi, sono stati 
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controllati dalle locali Autorità sanitarie e soltanto una persona è in seguito risultata 
positiva al tampone per la ricerca del Coronavirus. Al rientro della nave a bordo c’erano 
273 passeggeri, partiti il 27 febbraio e arrivati sotto la Lanterna il 28, prima che la 
Rhapsody raggiungesse appunto le Riparazioni Navali per alcuni lavori programmati da 
tempo. In questo caso, trattandosi di ‘contatti di contatti’, l’ASL ha fatto sapere non essere 
necessaria la sorveglianza sanitaria attiva. 

All’interno della Rhapsody, a scopo precauzionale, sono stati riportati anche altri 6 
lavoratori marittimi che prima che fosse eseguito il tampone al passeggero sbarcato a 
Tunisi erano stati ‘smistati’ sulla Splendid, ancorata a ponte Caracciolo. Le Autorità non 
hanno predisposto nessun controllo per il restante personale a bordo di quest’ultimo 
traghetto, che in serata è potuto ripartire dal porto di Genova. 

Intanto CGIL, CISL e UIL hanno proclamato uno sciopero per la giornata di domani, 5 
marzo, davanti a palazzo San Giorgio, sede dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure 
Occidentale. “Nonostante le promesse fatte del Presidente della Regione Toti e l’impegno 
preso dalla stessa Autorità Portuale, ad oggi non c’è ombra della riapertura del presidio 
medico chiuso a settembre del 2017. Ricordiamo che i motivi della chiusura erano 
puramente economici. Fregandosene della salute dei lavoratori delle riparazioni navali e 
nonostante le manifestazioni già messe in atto e gli incontri avuti in Regione, ad oggi 
Autorità Portuale nulla ha fatto per ripristinare quanto promesso. Chiediamo a tutti i 
lavoratori delle Riparazioni Navali di partecipare allo sciopero, la salute dei lavoratori non 
ha prezzo e il presidio medico è una necessità, visto i rischi che tutti i giorni si corrono in 
un comparto così pericoloso”, scrive la ‘triplice’ una nota. 

Dal canto suo, Grandi Navi Veloci “precisa che la persona che a Tunisi è risultata positiva al 
test da Coronavirus ha effettuato l’esame solo alcuni giorni dopo l’arrivo in Tunisia. La 
nave, che come pianificato da tempo è attualmente in sosta per lavori di manutenzione, 
non è in quarantena, in quanto non vi sono casi effettivamente rilevati a bordo, tuttavia al 
fine di garantire l’isolamento con sorveglianza attiva dei marittimi domiciliati è stato 
temporaneamente inibito l’accesso a terzi. Non risultano al momento segnalazioni di alcun 
tipo da parte dell’equipaggio e c’è un costante monitoraggio in collaborazione con le 
autorità preposte”. 
La Compagnia sottolinea di aver “da tempo costituito un apposito comitato interno di 
coordinamento per garantire la più efficace e tempestiva implementazione delle misure di 
prevenzione disposte e raccomandate dalle autorità competenti.  In generale,  a tutela 
della salute dei propri passeggeri, la Compagnia ha da tempo attivato una serie di misure 
che comprendono un rafforzamento delle attività già previste di sanificazione e 
igienizzazione delle proprie navi, la diffusione a bordo delle informazioni previste dalle 
autorità sanitarie in materia di prevenzione e l’introduzione di uno screening prima della 
partenza delle condizioni di temperatura dei passeggeri, anche nei casi in cui questo non 
sia previsto dalle singole autorità portuali”. 

Nel corso della mattinata, a Genova si è tenuta una riunione in Prefettura, alla quale 
“hanno partecipato le autorità sanitarie regionali, l’autorità sanitaria del Ministero avente 



competenza in ambito portuale e le Forze di Polizia, chiamate ad assicurare supporto alle 
attività dei servizi sanitari. Sono state con immediatezza già avviate le consuete misure di 
autoisolamento dei soggetti presenti sulla nave che hanno avuto contatti diretti con la 
persona positiva al coronavirus. Le misure sanitarie necessarie per assicurare l’efficace 
contenimento della possibilità di contagio sono in corso di ulteriore definizione nell’ambito 
di un tavolo tecnico al momento in corso”, fa sapere una nota di palazzo Doria-Spinola. 

“La nostra task force sanitaria si è immediatamente attivata con gli uffici competenti per 
effettuare le indagini epidemiologiche necessarie, collaborando con i referenti della sanità 
marittima del Ministero della Salute. Anche per questa specifica situazione, verranno messe 
in atto le ormai note procedure previste di sorveglianza attiva in isolamento fiduciario 
obbligatorio”, il commento del Presidente della Regione, Giovanni Toti. 
  

Un caso di contagio nel porto di Venezia, Musolino: “Attività prosegue senza 
intoppi” 
Nel porto di Venezia si è registrato un primo caso di lavoratore portuale risultato positivo 
al Coronavirus. Si tratta di una persona che lavora in uno dei terminal dello scalo lagunare, 
in malattia già dallo scorso 23 febbraio e oggi ricoverato. Il terminal, che da subito e grazie 
alla presenza di un medico aziendale aveva ottemperato alle misure di sicurezza previste 
dai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri e dalle ordinanze regionali in materia di 
coronavirus, ha introdotto misure straordinarie di contenimento, chiudendo gli spazi di 
lavoro comuni e procedendo a operazioni di sanificazione straordinaria degli ambienti. Di 
concerto con il SISP (Servizio Igiene e Sanità Pubblica) dell’ULSS3 sono stati inoltre raccolti 
dati e interviste relativi alle persone entrate in contatto con il lavoratore malato nei giorni 
precedenti al 23 febbraio. 

“Dopo aver sentito anche il Prefetto e il direttore di SISP, è stata prontamente convocata 
una riunione questa mattina con l’azienda terminalista, alla presenza dei funzionari AdSP 
responsabili della sicurezza e del coordinamento del lavoro portuale, per verificare le azioni 
svolte e pianificare gli interventi da mettere in campo. Fin da subito è emerso, a detta 
anche delle autorità competenti, che tutte le misure necessarie a limitare il rischio di 
ulteriori contagi erano state applicate correttamente e con tempestività”, ha fatto sapere il 
presidente dell’Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale, Pino 
Musolino. “Stiamo valutando la possibilità di definire misure di sicurezza aggiuntive 
rispetto a quelle attualmente in essere, da concordare anche con i vertici nazionali di 
Assoporti, per far fronte all’incombente riapertura del calendario crocieristico. Voglio 
ringraziare tutti gli enti e i soggetti che hanno lavorato con estrema professionalità, 
contribuendo a gestire questa situazione con efficacia. L’attività dei porti di Venezia e 
Chioggia prosegue dunque senza alcun allarme ma con la massima attenzione per la tutela 
della salute degli oltre 21 mila addetti che operano negli scali lagunari”, ha aggiunto. 
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